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il restauro a 200 anni dalla morte

Mantello e corona
i cimeli di Napoleone
tornano a nuova vita

Intesa Sanpaolo
sta risanando

gli oggetti, patrimonio
di Brera, che poi 

riandranno al Museo
del Risorgimento

di Luigi Bolognini

Il  5 maggio è una di quelle date 
che conoscono tutti. Merito dell’o-
de di Manzoni per la morte di Na-
poleone,  avvenuta  appunto  il  5  
maggio del 1821. Oggi quindi sono 
200 anni tondi tondi dalla mesta fi-
ne in esilio di un personaggio che 
con Milano ebbe molti legami. A 
iniziare dall’essere stato incorona-
to Re d’Italia in Duomo il 26 mag-
gio 1805. Fu una cerimonia fastosis-
sima e ricca di simbologie, di cui re-
stano la  frase  di  Bonaparte  “Dio 
me l’ha data, guai a chi me la toc-
ca”, riferita alla corona, e appunto 
la corona e gli altri oggetti usati: il 
mantello, tre bastoni, di  cui uno 
scettro e un altro con la mano del-
la giustizia. 

Cimeli inestimabili per il valore 
storico, oltre che venale tra gem-
me ori e altri materiali, che resta-
no e che resteranno, grazie al re-
stauro finanziato da Intesa Sanpao-
lo, che a inizio 2022 torneranno a 
splendere  al  Museo  del  Risorgi-
mento, dove sono esposti dal 1936 
(benché di proprietà della Pinaco-
teca di Brera). Nel frattempo li si 
può vedere in un ritratto di Napo-
leone dipinto da Andrea Appiani 
custodito al Kunsthistorisches Mu-
seum di Vienna.

Il restauro è ancora in corso (c 
minuscola,  evitiamo  equivoci):  
scettri e corona proprio a Milano, 

il mantello all’Opificio delle Pietre 
Dure di Firenze, laboratorio specia-
lizzatissimo nel risistemare cimeli 
d’epoca. «Però — sorride Giacinto 
Cambini, restauratore all’Opificio 
— quando è arrivato un po’ di emo-
zione l’abbiamo avuta, pensando 
all’importanza storica. Anche per-
ché,  causa Covid,  non l’abbiamo 
potuto prelevare noi, abbiamo do-
vuto  teleguidare  i  trasportatori  
perché l’imballaggio fosse adegua-
to». Adeguato non solo alle condi-
zioni,  tutto  sommato buone,  ma 
anche alla complessità di un man-
to grosso — 260 per 260 centimetri 
— e pesante quasi 20 chili, verde 

fuori e color avorio dentro, «con 
una evidente funzione teatrale: im-
maginiamoci Napoleone che entra 
in Duomo tra due ali di folla con 
questo  strascico  ricco  di  motivi,  
ghirlande, ricami di foglie di allo-
ro, ulivo, palme, e spighe di grano, 
simboli di vittoria, gloria e pace». 

E  restaurarlo  non  è  semplice,  
«ne avremo almeno fino a settem-
bre». Prima si è dovuto analizzarlo 
per capirne i materiali costitutivi, 
in buona parte seta, «un bellissimo 
raso compatto, lucido, quasi una 
superficie smaltata», ma ci sono in-
serti e filati anche di tanto altro, 
tra cui oro e argento. «Quindi ab-

biamo dovuto capire se ci fosse sta-
ta o no una bordatura di ermelli-
no: pare di sì, ma si è persa». Quin-
di il restauro propriamente detto, 
focalizzato anzitutto sulla polvere 
che ricopriva il manto, «che non è 
solo un problema estetico, ma de-
grada il tessuto, penetra tra le fi-
bre e le spezza per sfregamento. 
Ci stiamo lavorando, finiremo do-
po l’estate probabilmente». Poi ar-
riverà il momento del ritorno a ca-
sa,  ovvero  al  Museo del  Risorgi-
mento, per ricevere di nuovo le do-
vute attenzioni di tutti, «e servirà 
un supporto espositivo adeguato 
che regga l’enorme peso, ragione-
remo anche su questo». 

Chi però fosse già affamato di 
Bonaparte e proprio oggi volesse 
celebrare il bicentenario, può tro-
vare  sul  sito  di  Intesa  Sanpaolo  
quattro podcast, Viaggio nella Mi-
lano di Napoleone, in cui l’Associa-
zione  Amici  di  Brera  fa  fare  un  
viaggio nel tempo sui tanti luoghi 
della  città  che  portano  tracce  
dell’imperatore.
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di Teresa Monestiroli 

Nel giorno in cui Brera festeggia la 
riapertura al pubblico con il  tutto 
esaurito e presenta le celebrazioni 
per il bicentenario della morte di Na-
poleone — era il 5 maggio 1821 — il di-
rettore James Bradburne accoglie i 
visitatori con un panciotto origina-
le, fatto cucire per l’occasione, che 
riporta su un tessuto bianco la sesta 
strofa del Cinque maggio di Alessan-
dro Manzoni, la celeberrima sestina 
che inizia con “Fu vera gloria? Hai 
posteri l’ardua sentenza”. Un omag-
gio all’imperatore e un’anticipazio-
ne della mostra “La Milano di Napo-
leone: un laboratorio di idee rivolu-
zionarie. 1796-1821” che oggi inaugu-
ra nella sala Maria Teresa della bi-
blioteca Braidense e si apre con l’o-
de manzoniana in versione autogra-
fa. Un foglio preziosissimo dove si 
vedono con chiarezza le correzioni 
fatte dalla mano dallo scrittore, ri-
pensamenti di una stesura insolita-
mente rapida per Manzoni che di-
mostra quanto fu colpito dalla scom-
parsa di Napoleone. Il documento, 

conservato alla Braidense, non pote-
va mancare in una mostra che ha 
l’ambizione di andare oltre la figura 
di Napoleone per raccontare gli in-
tensi  anni  fra  l’arrivo dell’esercito  
francese alla Restaurazione, accen-
dendo una luce su un fermento intel-
lettuale che animava la città con au-
tori come Pietro Verri e Cesare Bec-
caria, terreno fertilissimo da cui nac-
que il primo Stato unitario dell’era 
moderna chiamato Italia. «La mag-
gior parte di noi immagina Napoleo-
ne già come un imperatore, o in sel-
la al suo cavallo come un nuovo Ales-
sandro — spiega il  direttore — .  In 
realtà, arrivò in Italia come giovane 
generale della rivoluzione francese, 

espressione dei valori illuministici. 
Duecento anni dopo la sua morte, la 
Biblioteca guarda come Brera fu for-
giata nel calore della rivoluzione e 
temperata dagli ideali dell’Illumini-
smo». L’impulso a fare della Pinaco-
teca  di  Brera  “un  Louvre  italiano  
aperto al popolo” ne è una testimo-
nianza. La mostra, a cura di Giorgio 
Panizza e Giulia Raboni, si concen-
tra su quel movimento di idee che si 
incrociarono a Milano in quegli an-
ni, mettendo insieme 150 volumi fra 
i 123 conservati alla Braidense e i pre-
stiti provenienti da diverse istituzio-
ni fra cui la biblioteca Sormani che 
ha un importante fondo dedicato a 
Stendhal. Partendo da testi e autori 

celebri come Ugo Foscolo, Carlo Por-
ta, Pietro Verri, Vincenzo Monti, Ce-
sare Beccaria e ovviamente Manzo-
ni, il percorso è pensato per rendere 
divulgativa e accattivante una mo-
stra di documenti. Sfida non sempli-
ce, che i curatori provano a vincere 
affiancando alle teche grandi pan-
nelli dove campeggiano citazioni e 
indicazioni storiche. «È stato uno sti-
molo interessante — spiega Giorgio 
Panizza — . Le mostre bibliografiche 
rischiano sempre di essere noiose, 
su sollecitazione del direttore abbia-
mo cercato di renderla piacevole e 
comunicativa». Alle carte si aggiun-
gono  i  ritratti  di  tre  protagonisti  
(Manzoni, Foscolo e e Napoleone),  
mentre la  Pinacoteca promuoverà  
una campagna social dedicata alle 
statue del cortile d’onore di Brera: 
brevi racconti per introdurre il pub-
blico nel palazzo voluto da Maria Te-
resa d’Austria. La mostra è visitabile 
fino  al  10  luglio  (lunedì-giovedì  
9,30-13,30) solo prenotando sul sito 
bibliotecanazionalebraidense.org., a 
fine mese su BreraPlus sarà disponi-
bile il documentario. 

Alla Braidense

Da Foscolo a Manzoni
il fermento milanese

ai tempi di Bonaparte

Ritratto 
di Napoleone I 
di Giuseppe
Diotti

i I documenti
Nella sala della Braidense, 

il tempo di Bonaparte a 
Milano: pannelli, quadri e il 

5 maggio di Alessandro 
Manzoni. Fino al 10 luglio
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